
 

O Dio, vieni a salvarmi. 
Signore vieni presto in mio aiuto. 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito 
Santo. Come era nel principio e ora e sem-
pre, nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia. 
 

Mt 1 
20b

Ecco, gli 
apparve in sogno 
un angelo del Si-
gnore e gli disse: 
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere 
di prendere con te Maria, tua sposa. In-
fatti il bambino che è generato in lei vie-
ne dallo Spirito Santo». 
 

«Se prendessimo un computer e inizias-
simo a premere il tasto del punto escla-
mativo così da scrivere una pagina, due 
pagine, tre pagine di punti esclamativi 
credo che non riusciremmo a dire la me-
raviglia, la gioia, la sorpresa, l’en-
tusiasmo, la gratitudine di questo mo-
mento. Siete venuti in tantissimi e avete 
riempito questa chiesa in ogni suo ango-
lo. […] Facciamo memoria della nascita 
di Gesù, quindi ripensiamo e riviviamo il 
Natale. Ma vogliamo ricordare anche le 
nostre natività, la natività di ciascuno di 
noi. se siamo qui è perché siamo nati, è 
perché i nostri genitori ci hanno messo al 
mondo, hanno avuto cura di noi. In que-
sto momento la nostra gratitudine va an-
zitutto a Gesù che con la sua Natività ha 
illuminato ogni altra nascita e poi va ai 
nostri genitori, a tutti coloro che sono 
stati per noi custodi, formatori, sostenito-
ri della nostra esistenza». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Il Regno di Dio sarà saldo per sempre. 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
26

Al sesto mese, l’angelo Gabriele 
fu mandato da Dio in una città della Ga-
lilea, chiamata Nàzaret, 

27
a una vergine, 

promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. 
 

«Vorrei partire anzitutto dalla confessio-
ne della nostra piccolezza e della nostra 
povertà. Di fronte alla parola di Dio sia-
mo tutti, sempre, un poco principianti. 
Ricordo che qualche mese fa il Papa fece 
menzione di me in piazza San Pietro, al-
lora io gli scrissi subito ringraziandolo 
ma dicendogli: “Lei ha parlato di me 
come di un maestro di Scrittura, non lo 
sono, sono un umile discepolo della Pa-
rola che cerca ogni volta di impararla”. 
Quindi è con questo atteggiamento di 
umiltà che vogliamo metterci di fronte 
alle letture bibliche». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Rallegrati, viene il tuo Salvatore. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
12

Quando Zaccaria vide l’angelo del 
Signore, si turbò e fu preso da timore. 
13

Ma l’angelo gli disse: «Non temere, 
Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita 
e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e 
tu lo chiamerai Giovanni. […]. 

17b
Per ri-

condurre i cuori dei padri verso i figli e i 
ribelli alla saggezza dei giusti e preparare 
al Signore un popolo ben disposto». 



BREVE RIFLESSIONE 
«Luce, gioia, letizia, 
esultanza, ecco que-
ste sono le parole che 
indicano l’atmosfera 
che deve suscitare in noi la nascita di 
Gesù. In realtà noi siamo sempre portati 
un po’ a trasferire nel futuro questi mes-
saggi dicendo: “Adesso non è il momen-
to, ho tanti problemi, tante difficoltà, tan-
te sofferenze, dopo, forse, verrà un tem-
po migliore”. Invece la Scrittura non dice 
così. […] Noi siamo portati a dire: “Se i 
tempi sono cattivi aspettiamo che venga-
no i tempi buoni per operare il bene”, in-
vece già nel tempo presente che ci è dato 
dobbiamo vivere questa gioia, questa 
esultanza, questa serenità, questa pace, 
qualunque siano le circostanze in cui ci 
troviamo, anche se molto sofferte e mol-
to dolorose. Ciò non significa passare 
sopra alle sofferenze ma rendere più acu-
to il nostro sguardo per vedere […] che 
non c’è proporzione tra le sofferenze del 
tempo presente, che sono piccole cose, 
rispetto alla gloria che ci attende». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
19a

L’angelo rispose [a Zaccaria]: 
«[…] 

20
Ed ecco, tu sarai muto e non potrai 

parlare fino al giorno in cui queste cose 
avverranno, perché non hai creduto alle 
mie parole, che si compiranno a loro 
tempo». 
 

«Saper leggere e riconoscere i segni 
dell’amore di Dio e della gloria che ci 
prepara anche in mezzo alle vicende 

quotidiane un po’ difficili, un po’ pesan-
ti, talora addirittura scostanti, è molto 
importante. Lo vedo sempre più impor-
tante anche per la mia vita, mentre provo 
la sensazione di essere giunto nella lista 
di chiamata e sento perciò viva la tensio-
ne tra le cose che si vivono ogni giorno e 
le cose dell’eternità. Quindi lasciamoci 
catturare da questa gioia, dalla gioia per 
una natività che è anzitutto quella di Ge-
sù che illumina con la sua luce, con il 
suo amore, con la sua verità , la storia 
intera e anche la nostra piccola storia». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Voglio renderti grazie in eterno, Signore. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
41

Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino sussultò nel 
suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spi-
rito Santo 42a

ed esclamò a gran voce: «[…] 
44

Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai 
miei orecchi, il bambino ha sussultato di 
gioia nel mio grembo». 
 

«Siamo consapevoli che per ogni uomo 
che nasce si avvia una possibilità per il 
bene o per il male. Ogni nascita è un ini-
zio non predeterminato e si può entrare 
in una via di oscurità, di frustrazione, di 
rabbia, di vendetta, di violenza oppure in 
una via di verità. Ecco io debbo e posso 
oggi elevare un grazie vivissimo a Dio e 
lo esprimo con le formule di ringrazia-
mento e di benedizione della scrittura. Il 
Signore nella sua bontà ha permesso che 
la mia vita si svolgesse malgrado le mie 
resistenze, le fatiche, le negligenze, lun-
go un percorso che mi ha dato molta 
gioia. Non ho particolari rimpianti, con-



fido nella Misericordia di Dio, so che il 
Signore è più grande del nostro cuore». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Misericordioso e pietoso è il Signore. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
63

[Zaccaria] chiese una tavoletta e 
scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti 
furono meravigliati. 

64
All’istante gli si 

aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e 
parlava benedicendo Dio. 
 

«Vorrei che ciascuno potesse guardare 
alla propria vita con la stessa serenità che 
per grazia di Dio io sperimento. Credo 
che di serenità ci sia tanto bisogno per 
ciascuno di noi, ma anche per la nostra 
società e per le nostre comunità che 
troppo spesso si lamentano, magari con 
buoni motivi, ma rischiando di rimanere 
come imprigionate in questa lamentosità, 
senza accorgersi che proprio questo è il 
gioco del demonio. Invece il Signore 
vuole che guardiamo alla nostra vita, 
qualunque essa sia, con gratitudine, con 
riconoscenza, con fiducia, provando 
gioia per il bene che facciamo, e per 
quello che molti altri fanno». 
 

PADRE NOSTRO - AVE MARIA 
 

 (da ripetere durante il giorno) 

Sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
67

Zaccaria […] fu colmato di Spirito 
Santo e profetò dicendo: 

68
«Benedetto il 

Signore, Dio d’Israele, / perché ha visita-
to e redento il suo popolo, / 

69
e ha suscita-

to per noi un Salvatore potente / nella casa 
di Davide, suo servo, / 

70
come aveva det-

to / per bocca dei suoi santi profeti d’un 
tempo: 

71
salvezza dai nostri nemici». 

 

«È uno stile molto significativo che an-
che noi dovremmo imparare ad assume-
re, lo stile di parlare in maniera che ogni 
persona ci capisca, un parlare secondo la 
verità della nostra esperienza. In questo 
modo ogni altra persona potrà sentirsi, in 
una certa misura, toccata da questa stessa 
verità. Allora, al di là delle divisioni “re-
ligiose”, anche al di là del “dialogo tra le 
religioni” - a cui io non credo molto per-
ché ogni religione tende ad irrigidirsi nei 
propri schematismi, mentre credo molto 
nel dialogo tra le persone religiose o non 
religiose, credenti o non credenti si rag-
giunge quel livello di verità delle parole 
che vale per tutti, che coinvolge tutti. 
Cosi tutti si sentono più amati, impegnati 
in una respon-
sabilità comu-
ne. Questo è un 
grande compito 
che dobbiamo 
portare avanti». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

L’amore del Signore è per sempre. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 2 
3
Tutti andavano a farsi censire, cia-

scuno nella propria città. 
4
Anche Giu-

seppe, dalla Galilea, dalla città di Nàza-
ret, salì in Giudea alla città di Davide 
chiamata Betlemme: egli apparteneva 
infatti alla casa e alla famiglia di Davide. 
Doveva farsi censire insieme a Maria, 
sua sposa, che era incinta. 
 



«Nella mia preghiera di intercessione io 
prego perché anche come Chiesa Italiana 
ci sia dato di dire quelle cose che la gente 
capisce […]. Avete visto come sono bel-
le le mura di Ge-
rusalemme? Vor-
rei che sentiste 
salire da questa 
mura la mia pre-
ghiera per ciascuno di voi. […] Qualche 
volta uso questo esempio: io sono come 
un piccolo ruscello di intercessione che 
va nel grande fiume di intercessione del-
la Chiesa che a sua volta si immette 
nell’infinito mare dell’intercessione di 
Cristo il quale ogni giorno, come dice la 
lettera agli Ebrei, si offre come interces-
sore per noi e per voi. […] Qui aspiriamo 
tanto alla pace, tendiamo alla pace, vo-
gliamo la pace, tutti vogliono la pace ma 
non tutti sono disposti a fare i sacrifici 
necessari per essa. Ci sono tuttavia dei 
segnali belli e incoraggianti. Ricordo 
quanto disse Giovanni Paolo II: “non c’è 
pace senza giustizia” quindi bisogna che 
le ingiustizie siano stigmatizzate e re-
spinte, ma il Papa aggiunse: “non c’è 
giustizia senza perdono” ed è questa la 
via della pace in tutte le circostanze della 
storia del mondo anche nelle nostre fa-
miglie, nelle nostre parrocchie, nelle no-
stre comunità». 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Osanna al Figlio di David, il Redentore. 
  
 

O Dio, vieni a salvarmi… 
 

Lc 1 
22

Tutto questo è avvenuto perché si 
compisse ciò che era stato detto dal Si-
gnore per mezzo del profeta: 

23
Ecco, la 

vergine concepirà e darà alla luce un 

figlio: / a lui sarà dato il nome di Em-
manuele, / che significa Dio con noi. 
 

«Termino ricordando un’esperienza che 
mi colpisce sempre molto. È quella di fa-
miglie israeliane e famiglie palestinesi che 
hanno avuto un lutto grave a causa della 
violenza, come quello di una madre che 
ha perso la figlia in un attentato terroristi-
co, o quello di una moglie che ha perso il 
giovane marito in una azione di guerra. 
Ebbene, queste persone anziché covare 
nel proprio animo sentimenti di vendetta 
per l’ingiustizia insanabile ricevuta si so-
no dette: “Io soffro molto ma voglio capi-
re la sofferenza dell’altro, di chi sta 
dall’altra parte e ha avuto un lutto simile 
al mio”. Cosi queste famiglie hanno co-
minciato ad incontrarsi, a parlarsi. Sono 
famiglie palestinesi e famiglie israeliane. 
Ciò è meraviglioso perché nasce proprio 
dal desiderio di capire la sofferenza 
dell’altro. Quando si incontrano, parlano 
di riconciliazione, di pace, di gesti di ripa-
razione. Ascoltandoli, si percepisce che 
sono credibili perché portano nella loro 
carne il marchio della sofferenza. Essi te-
stimoniano che anche dalla sofferenza 
può nascere la speranza e che compren-
dendo la sofferenza dell’altro può nascere 
la pace. Affidiamo al Signore nella pre-
ghiera questi segni di speranza. Certo, so-
no segni piccoli e ancora non vediamo 
grandi passi verso la pacificazione, ma 
proprio perché non vediamo, dobbiamo 
pregare e continuare a sperare, credere e 
operare ogni giorno con pazienza». 
 

 

 (da ripetere durante il giorno) 

Canterò in eterno l’amore del Signore. 
 
 

La “Breve Riflessione” quotidiana è tratta da: C. 
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